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L’UNA e L’ ALTRO Sabato 15 marzo 1997l’Unità9
Nel capoluogo emiliano un seminario di metalmeccaniche della Cgil

Operaie tra lavoro e affetti
L’equilibrio vince il conflitto
Un’indagine effettuata con 1120 lavoratrici a Torino, Bologna e Palermo, mostra come le donne
nelle grandi fabbriche cerchino sempre di conciliare vita privata e carriera.

Lo specchio di Eros

Preservativo, sì grazie
Gli adolescenti
di oggi
si proteggono di più
MARIELLA GRAMAGLIA

Il Commento

Parità
nella

violenza?
LETIZIA PAOLOZZI

BOLOGNA. Lavorano per necessità e
disdegnano la carriera. Ma, attenzio-
ne,nonperchésianotimideeincapa-
ci. Anzi. Molte sono pronte perfino a
dirigere altri e hanno una grande
considerazione di sé. Alla continua
ricerca di un equilibrio tra affetti e la-
voro, fuggono dal conflitto. Meglio,
non se lo possono permettere. Prefe-
risconocavarselasenzachiedereogni
voltaqualcosaaqualcunaltro.È il se-
greto, sembra,per riuscirea fare tutto
risparmiando energie preziosissime.
E le attività domestiche che succhia-
no fino a sei ore al dì? Nemmeno di
quelle si lamentano, arrivano perfi-
no ad apprezzarle, a considerarle con
disincantata gradevolezza. Fino a
una certa età, sono gli affetti a occu-
pare ilpostod’onorenella lorovitadi
lavoratrici, madri e mogli. Poi il ro-
manticismo si stempera e verso la
vecchiaia la sicurezza economica e le
soddisfazioni ricevute dai figli sor-
passano l’amore per il marito. È
un’indagine di qualità, lo si avverte
anche leggendo le fredde percentua-
li. Perché le ricercatrici, che hanno
esplorato il lavoro di 1120 operaie e
impiegate delle fabbriche metalmec-
caniche di Parlermo, di Torino e di
Bologna, si preoccupano continua-
mente di spiegareedidistinguerenel
maredeinumeri.

Le metalmeccaniche della Cgil si
sono ritrovate ieri a Bologna, per
«esplorare il lavoro» partendo da
un’inchiesta condotta da Maria Me-
relli edaMariaGraziaRuggerinidelle
NoveinsiemeaVickyFranzinettidel-
l’IresdiTorino,volutadatredirigenti
sindacalidelleFiomdiBologna(Sabi-
na Petrucci), di Palermo (Agata Gu-
glielmino), di Torino (Eufemia Ribi-
chini). Una bella indagine, ricca di
verità e di passioni. Dice Sandra Me-
cozzi, leader nazionale della Fiom:
«Unasfidaanoistesse,dopotantian-
ni di silenzio collettivo.Al sindacato,
che ha smesso di esplorare. Alla cul-
tura e alla politica liberiste, che han-
no fatto del mercato globale la fonte
dellesceltedellanostravita».

Il campione delle donne intervi-
state è disomogeneo. Le fabbriche
esplorate sono la Elbi, la Fiat Rivalata
e Mirafiori, la Marelli illuminazione,
l’Irci, la Climatic di Torino; la Giesse,
la Meliconi, la Italfarad, la Marposs,
la MinarellidiBologna; l’ItalteldiPa-
lermo. Il29%ègiovane,nonarrivaai
32anni;il44%oscillatrai33ei45an-
ni, un quarto ha superato i 46. I titoli
di studi più diffusi sono il diploma di
scuolamediae la licenzaelementare.
Nel 78,4% dei casi sono operaie, nel
21,6% impiegate. Sette su dieci han-
nofigli: lebolognesiusanodipiùnidi
e materne, le torinesi si turneggiano
col partner, le palermitane si affida-
noagliaiutifamiliari.Il15%hadovu-
to limitare scelte personali, materni-
tàintesta.Il20%hacercatounlavoro
compatibile e il 32% è riuscito a rea-
lizzare un buonequilibriotraaffettie
lavoro. E che cosa conta per essere fe-
lici?L’amorecolpartner (il48,9%), la
sicurezza economica (39,6%), le sod-
disfazioni dai figli (35%), la salute
(25,4%), tempi di vita più tranquilli

(il 17,9%). Fin qui lavita liberadal la-
voro.Poiarrivalafabbrica.

Lametàdelledonneintervistatela-
vora a turni, solo l’8,4% trascorre la
notte in azienda, irrilevante la quota
part- time: il 2,4%. La maggioranza
nonfamaistraordinari.Esefosseuna
necessità? Se l’azienda chiedesse più
flessibilità? Messe alle strette, le don-
ne di Palermo e di Torino (il 45% e il
41%) accetterebbero turni serali fino
a mezzanotte in cambio di un orario
ridotto, mentre aBologna il 45% sce-
glierebbe turni con riposo a scorri-
mento. Un dato è certo: le domeni-
che, lenotti e anche il telelavoronon
piacciono alle donne. Le qualifiche
sono bassine, la maggioranza entra
in fabbrica al secondo livello, oltre la
metà si ferma al terzo e solo il25%ar-
riva al quarto. E veniamo al significa-
to del lavoro: l’80% dichiara di lavo-
rare per vivere, per necessità; il 37%
perché è la condizione dell’autono-
mia e dell’indipendenza; il 15,5% dà
importanza all’autorealizzazione. A
differenza di quel che si è detto per
anni, l’occupazione è un’occasione
di socialità solo per il 10% del cam-
pione Fiom. La fonte principale di
soddisfazione è il riconoscimento
economico(il44,5%), i rapporticoni
colleghisiattestaal34%,mentresolo
l’8% assegna importanza alla carrie-
ra. Eppure l’80% delle lavoratrici è si-
curo di possedere capacità comuni-
cative, conoscenza del prodotto edel
processo, autonomia. Sette sudieci si
assumerebbero responsabilità, una
su due sarebbe in grado di dirigere al-
tri. E le nuove tecnologie?Hannoau-
mentato ritmi e carichi di lavoro
(l’80%), la responsabilità (il 71%) e la
fatica mentale (il 56%). Eppure, il
controllo gerarchico è rimasto tale e
qualeper il70%.Siamoaglisgoccioli.
Al capitolo molestie sessuali una sor-
presa, le ricercatrici dicono chiara-
mentedinoncrederci:per il65%del-
le intervistate il problema non esiste,
il 30% ha qualche dubbio. Infine, il
sindacato. Non ne esce malconcio. Il
campione è diviso equamente, metà
contesseraemetàsenza.Chièiscritta
giudica il sindacato(all’85%)unvali-
do strumento di difesa, chi non lo è
dichiara di non avere fiducia nella
suacapacitàditutela(èil60%).

Gli spunti sono molti. Sabina Pe-
trucci, a nome delle dirigenti Fiom
delle tre città, ne acchiappa alcuni.
«Le condizioni di lavoro in fabbrica
sono peggiorate, il sindacato non le
controlla più. Il filo conduttore di
questa indagine è la fatica. Ma nel
sindacato di fatica non si parla mai».
Claudio Sabattini, segretario nazio-
nale della Fiom apprezza la ricerca e
ammette: «Le condizioni di lavoro
sono peggiorate, per tutti. Per gli uo-
mini e per le donne. Nella fabbrica e
nella società c’è una minoranza che
migliora e una maggioranza che
cammina verso l’emarginazione».
Un insegnamento dell’indagine?
«L’iniziativa dei lavoratori e del sin-
dacato deve ripartire dalle condizio-
niconcretedilavoro».

Raffaella Pezzi

Fare le pulizie di casa
Il 68% non si lamenta

E bravo Mario Gamba. Memore della fretta «tutta fibbie,
laccie brividi» del Fortini diprima della rivoluzionesessua-
le,proclama il suo rifiuto.Preservativo? No, grazie. Ho già
dato in gioventù. Davvero nonsa che è finito il tempo in
cui ci si chiedeva inquieti «caro, dovesi andràa fare all’a-
more »?
Davvero non sa che oggi lemamme e ipapàbussanorispet-
tosi alleporte dei figli adolescentie, quando opportuna-
mente istruiti,nonbussanoaffatto? Di tutto ciònonse ne
gioverà l’autonomia, complice anche il caro affitti e il tasso
di disoccupazione giovanile, ma certamente un saggiorito
di autoprotezione sipuò pacatamentesostituire allacupa
repressione sessuale di un tempo.Al caldo, inpace, magari
anche in compagnia dei propricd eall’ombra dei propri
poster.
Insomma, ci lasci lavorare, come genitori,percortesia, ci
lasci accudire all’istinto di conservazionedeinostri figli
senza cercare adepti per le sueopinioni temerarie.Lui, co-
me adulto, faccia unpo‘ quello che gli pare, se trova chi lo
amae chi lo segue. Macerto, anche da adulta adadulto,
manifesto ilmiostupore. Poco generosi comeper lo più so-
nogli uomini inamore, tutti ripiegati sulle loro intermit-
tenzedell’Io, guarda un po‘ che scoprono l’eccesso solo là
dovegli fa l’occhiolino la morte. E, eterni ragazzi, flirtano
con lei e con il loro maledettissimo moltopiù che con le
donne. Girando a fari spenti nellanotte, tanto per restare
intema di canzoni. O magari, come fa Gamba,dichiarando
guerra al preservativo, il che èpressapoco lo stesso. Lasmi-
suratezza della passione c’entra poco,anche perché una
passione che imponetanto rischio sinomina al singolaree
non con la leggerezzadi un programma buono perogni in-
contro. Moltoc’entrano invece ilnarcisismoe molto la mai
nominata (ma perché) e, lei sì invece talvolta amabile, insi-
curezza.
Ma davvero, tra voi signore, qualcunaè indulgente con
questo generedi temerari?

M a sì, deve essere
proprio colpa del
femminismo. Se la

virilità fa cilecca, se
l’orgasmo è debole, se
tredici italiani su cento
soffrono d’impotenza. E per
estensione, il femminismo
avrà sulla coscienza la
disoccupazione, il fatto che
non si chiuda l’accordo sulle
telecomunicazioni, o che il
pentito Cancemi non abbia
visto proprio con i suoi occhi
che Andreotti baciò Totò
Riina.
Al convegno del Cnr sulla
violenza, Simonetta
Matone, sostituto
procuratore al tribunale dei
minorenni di Roma, aveva
spiegato: se la casa è teatro
del 99 % delle violenze sui
minori, i bambini «sono
vittime nello stesso modo
sia delle madri sia dei
padri». Lo psicologo
Francesco Robustelli,
dirigente dell’Istituto di
psicologia del Cnr, si butta a
pesce su questa
osservazione. E chiosa: ha
una radice «femminista» la
ragione dell’evoluzione
«violenta» della donna. Di
più. «Sono gli aspetti
negativi del movimento
femminista», sedotto dal
mercato senza riuscire «a
proporre nuovi rapporti che
non siano quelli della
competitività», ad aver
generato fenomeni di
violenza.
Come nella canzone di
Roberto Vecchioni, il nostro
psicoanalista vuole «una
donna con la gonna»? Però,
adesso la competizione c’è,
gli si potrebbe rispondere. E
magari gli uomini -
perlomeno lui, il Robustelli -
si sentono minacciati.
Questo, sempre che si dia
per scontata l’esistenza di
un solo modello,
aggressivo-competitivo,
che le donne (quando
prendono la strada
dell’emancipazione)
finiscono per assumere.
Forse non succede proprio
così. Forse c’è, più
semplicemente, un
protagonismo femminile
nuovo. Donne che parlano,
che nominano la loro
condizione, che governano.
Ma senza esibire il proprio
potere.
Robustelli insiste che la
donna non deve chiedere di
comandare come l’uomo.
Perché non comincia lui, lo
psicoanalista, a proporre
questo modello?

È il dato più curioso. Che il lavoro tra le pareti domestiche sia
tanto non è una novità (per le donne italiane il 28% in più
rispetto alle lavoratrici degli altri paesi industrializzati). Ma
sorprende che lo si faccia con piacere. Eppure è così per la
maggioranza delle metalmeccaniche. Il 68% delle intervistate si
dedica volentieri alle attività familiari. Le ricercatrici azzardano
una spiegazione: «le ragioni della risposta sono probabilmente il
legame con la casa, identificata come luogo degli affetti, e la
maggiore flessibilità dei tempi familiari». E quel 68% sale tra le
donne più anziane (il 78,5%) e con un livello di istruzione più
basso (il 72%). «Non si può sognare una vita intera» dice Maria
Grazia Ruggerini, «a un certo punto ci si adatta». C’è un 20% che
più realisticamente considera le faccende casalinghe
«necessarie», e sono le giovani e istruite (le bolognesi, in
particolare). Potendo, c’è anche chi cerca di evitarle. Ma è una
mioiranza, appena il 6,5%, le più acculturate, a Bologna e a
Palermo. Dunque, un atteggiamento positivo, il linea con la
ricerca di un equilibrio tra i due pezzi di vita (suggeriscono le
ricercatrici), la casa e la fabbrica. Anche se la quantità di lavoro di
smaltire è davvero spaventoso. Il 20% dedica alle attività
domestiche da una a tre ore al dì, il 36,2% arriva a quattro-cinque
ore, il 40,4% ne spende oltre sei. La somma tra il lavoro in
fabbrica e il lavoro a casa varia, ovviamente, con l’età (per via dei
figli): si va dalle 9 alle 17 ore al giorno.

R. Pe.

Mea Culpa

Quei peccati
raccontati al prete
che ci inseguono
dal Medioevo
GABRIELLA BONACCHI

Le 16 ragazze arriveranno a metà maggio

Spedizione femminile
al Polo. Sponsor
una ditta di salumi
BOLOGNA. Donne e salumi. Per
una volta il binomio non si presta
ad associazioni becere e volgarot-
te, ma ad una geniale iniziativa di
mercato e sponsorizzazione. La
scorsa settimana è partita una spe-
dizione composta da un equipag-
gio di sole donne alla volta della
conquistadelPoloNord. Ilviaggio
è statosponsorizzatodallaNegrini
salumi di Ferrara: le ragazze porta-
noconloroben180chilidi salumi
che, recita una nota informativa,
«risponde alla necessità di portarsi
dietro solocibi chegarantiscono il
giusto apporto energetico in rap-
porto al loro peso e volume. I salu-
mi, poi, contengono pochissima
acqua,quindièesclusoil rischiodi
ritrovarsi al Polo con le provviste
congelate». Scordatevi Nobile e
Amudsen,dunque, epreparatevia
vedere tute coloratissime e panini
succulenti.

Ilbinomiodonneesalumi,dun-
que, non è più associato all’idea
del grasso o, come nel caso dell’ul-
timo libro di Marie Darrieussecq
Troismi (Guanda), della «suini-
tà», ma a un’idea «positiva» di

salute, sport, impresa. Le parte-
cipanti alla «Polar travel compa-
ny» sono, tra l’altro, inglesi,
americane e giapponesi, ma
mortadelle, salami e prosciutti
sono italianissime (peccato che
tra le protagoniste della spedi-
zione non ci sia un’italiana). La
richiesta di sponsorizzazione è
arrivata alla Negrini è arrivata
direttamente dall’organizzatrice
della spedizione, Rosie Clayton,
nipote della regina d’Inghilter-
ra. La sua famiglia partecipa da
due generazioni a spedizioni al
Polo: suo nonno ha preso parte
alla storixa Shackleton’s expedi-
tion (1914-1917). E, per tener
fede alla tradizione di famiglia,
Clayton ha voluto lanciare una
nuova sfida al Polo, questa volta
tutta al femminile.

Punto di partenza delle esplo-
ratrici è il Canada. Da lì hanno
preso via i primi due gruppi,
mentre le altre due ragazze si so-
no incamminate verso il Polo
due giorni fa. La data di arrivo è
prevista intorno alla metà di
maggio.

NelMedioevo, la lussuria (o «leccheria») conduceva ledonne
ad accogliere con freddezza i ripetitivi ardori del consorte, ea
riservare le energie così tesaurizzate adognie qualsivoglia
corteggiatoreoccasionale.Dell’unoe dell’altro sesso: come
dimostrano i giochi per soledonne cheun cappellanodi En-
rico Plantageneto ha spiato per noi nella «camera delle da-
me». Litigiosa, avara, frivola, gelosa e insaziabile nel grembo:
ibestiari compilatidalla testarda misoginia maschile rincor-
rono nei secoli alcuni immortali stereotipi stabiliti per sem-
pre daiclassici. Meduseae focosa:da tempi immemorabili la
femmina hatesta leoninae coda di drago, ci ricorda Georges
Duby inun libro che l’editore Laterza haun po‘ pruriginosa-
mente intitolato «Ipeccati delledonne nelMedioevo». Maè
la trionfante Chiesadel secondo Millennio che nominae tra-
scrive gesti epensieri trasformandoli indelitti. È in questo
ambitoche,nell’XI secolo, il vescovo di Worms inaugura una
metodologia pastorale destinataa grande fortuna: l’interro-
gazione diretta delle donne. Da tale espediente discendereb-
be - suggeriscono taluni - quella speciale pratica contempora-
nea che definiamo soggettività: ancorchériscattata dal mar-
chio coercitivodell’origine.
Oggi i protagonisti del dialogonon sono più (necessariamen-
te) la donna e il prete. Perché maiallora ilbinomio legge/pec-
cato - femminile impuro e necessità di sorvegliarne normati-
vamente rischi epericoli - noncessa di perseguitare l’esisten-
za delle donne?

Fecondazione
I ginecologi
per una legge

Adesso loso. Lafestadelladonnaè
anacronistica. Non mi piace maè
così.Almeno in casa mia.
A seianni Luca, feritodal fatto che
lamimosa fosse per la sorella, mi
ha chiesto quando fosse la festa
degli uomini.
Ho cercato di spiegargli la necessi-
tà di una festa della donna, in un
passato dove ladonnaera trattata
male e non aveva diritti e lui, an-
cora più offeso, miha detto: «Io
non homai fatto male a nessuno,
non sonocattivo! - e, addolorato
per quelle colpe ataviche che in
qualche modo sembravano ri-
guardarlo, ha aggiunto: - Io non
c’ero enon nesapevo nulla...».
Convinta della sua buona fedee
compiaciuta del risultato educati-
vo raggiunto, ho datoanchea lui il
suo ramettodi mimosa...

Silvia Federici

CaraSilviaFederici,asoliseianni,
Lucahaagitocomesevivesseinun
mondoequilibratoegiusto.Inun
mondoincuileparole«pariopportu-
nità»fosserogiàanacronistiche.In
pocherigheSilviaFedericipropone
tuttietreipuntichevalelapenadidi-
scutere:lafestadell’ottomarzo,la
mimosaalledonneeallebambinee
seequaleruoloabbianoimaschi(in
particolareibambinimaschi)inque-
stastoria.LaFedericinonsollevadi-

rettamenteilproblemadell’8marzo.
Malofaccioio.Servel’8marzoper-
chéservonoisimboli.Servonoanche
quandodiventanobanalieilgestodi
donarelamimosafiniscepersomi-
gliareallatradizionalegentilezzadel-
l’uomoguerrieroeprotettore.Peròla
reazionedelpiccoloLuca,nell’episo-
diocheSilviacinarra,conferma,se-
condome,chelatrovatadell’8marzo
haancorasenso.Mispiego.Laribel-
lionediLucadimostralaforzadel
simbolo(lamimosa)elaforzadella
esclusione.Lucahaprontamente
reagito,peristinto,all’esclusione,
rievocandocosì,senzasaperlo,ad
unalunghissimatradi-
zionedisilenzioedi
esclusionededicataal-
lebambine.Perun
istantehaavutoespe-
rienzadelleinfiniteoc-
casionichehanno
messolebambinesu
ungradinopiùbasso,
persecoli.Bastapensa-

reaitantigiocattolisbagliati,aidivie-
tiincomprensibili,alleprotezioni
imposteeinutili.Ilmondoricomin-
ciadacapoperogninuovoLucache
siaffacciaallavita.Èunabellafortu-
nache«questo»Lucasisiatrovatoa
dialogareconunamammaintelli-
gente.Primo,lasuamammahafatto
ilriassuntodellepuntateprecedenti.
Haparlatocolfigliodelpassatoin
mododoverosoenecessario.Oltread
essereungestod’amoreèstatoanche
unattopolitico.Ognunodinoipassa
avanti,ainuovichearrivano,leespe-
rienzegiàfatteeilsensochehanno.
Lucaprotestaeharagione:«Ionon

homaifattomaleanessuno,nonso-
nocattivo...iononc’eroenonnesa-
pevonulla».Infattichecosac’entra
luiconilpassato?Poichélastoriaper
luicomincianuovaesenzascorie,
Lucaelasorellinasonoallapari.
Escluderlosarebbestatalavendetta
diunaingiustiziachenonloriguar-
dava.Dunquelasoluzioneèstata
saggia.Lucahaavutolasuamimosa.
Leggendoquestaletteraiohovisto,
davantiame,unascenamoltobella.
Lucaesuasorella,unbambinoeuna
bambinaconlastessaarmainmano,
cheèunfiore.Lasciatemiimmagina-
reperunmomentoun’altrascena.In

essatroviamomaschi
adultichedecidono,di-
rigono,pesano,fannoe
disfanolecosedelmon-
do.Perchéilmondoè
ancoraingranpartedi
generemaschile,aipia-
nialti.Macometanti
Luca,tutticolfiorein
mano.

Questovorrebbedirecheilmon-
do,ancheaipianialti,nonsaràdiviso
secondoilgenere.Manonèancora
successo.Ecco,caroLuca,laverari-
spostaallatuadomanda:«quandosi
celebralafestadegliuomini?».Sice-
lebracominciandodaquellinuovi
comete.Sicelebrailgiornoincuisi
diceinsiemecheilmondodellefem-
minucceequellodeiguerrierièunre-
pertoarcheologicodellastoria.Per
adessononpossiamocelebrare«lafe-
stadegliuomini».Nonmentrea
bambinicomeLuca,dallaBosnia,al-
l’Africa,all’Albania,vienemessoin
manounfucile.Nonmentretante
donnerestanooggetti,comenelpas-
sato.

Perchéviviamoinunmondoin
cuileparole«pariopportunità»non
sonoancoraparoleanacronistiche.
Incuimoltedonnesperanoancora
«chesiamaschio».

«Iononc’ero»hadichiaratoil
bambinoLuca.Comedire:ionon
c’entro.Glimandiamol’auguriopiù
carodipoterripeterequellafrase,con
lastessapassione,avent’anni,aqua-
ranta,asessanta.

ColtemperamentochehaLucasa-
ràunocheconta.Saràorgogliosodi
nonesseremaiungradinoaldisopra
dellasorellaedellealtreedeglialtri
compagnidistradadell’universo.

Alice Oxman

Risponde Alice Oxman

Una mimosa per Luca
e forse cambierà il mondo

Ripa di Meana
Una campagna
anti-pellicce

ROMA. La Società italiana di gine-
cologiaeostetricia(Sigo)elaSocietà
italianafertilitàesterilità(Sifes)«so-
nopronteaforniretuttoilcontribu-
to possibile» per la definizione di
una legge «appropriata» in materia
di fecondazione assistita. Lo affer-
ma il presidente della Sigo Vincen-
zoGiambancoauspicandoun«atti-
vo coinvolgimento» delle due so-
cietà nell’elaborazione della nuova
normativa. «È netto il no nei con-
fronti di incontrollate manifesta-
zioni genetiche ed è anche super-
fluo ribadire il divieto assoluto a
sperimentazioni sulla clonazione
umana - prosegue Giambanco - i gi-
necologi e gli ostetrici italiani si so-
no sempre e con convinzione atte-
nuti alle normative deontologiche
professionali che regolamentano la
delicatissima materia della mani-
polazione genetica e della feconda-
zione assistita. Nessuna difesa cor-
porativa nei confronti di quei pro-
fessionisticheperfinipubblicitarisi
prestano a sperimentazioni deon-
tologichenonaccettabili».

ROMA. «Poverine, si comprano le
pellicce perché non trovano nessu-
nocheleriscalda»èlosloganprovo-
catorio che accompagna l’immagi-
ne di Carlo e Marina Ripa di Meana
immortalati nel loro letto e che
comparirà in manifesti murali per
una campagna contro le pellicce. Si
tratta della nuova campagna pub-
blicitariachelaSaatchi&Saatchiha
realizzato per il Fondo Internazio-
nale per la Protezione degli Animali
(Ifaw)echedaoggi tappezzerà imu-
ri delle principali città italiane. La
scelta del giorno non è casuale: pro-
prio domani, infatti, prende il via, a
Milano, ilMifur, l’annualefieradel-
lapellicceria .«Hoaccettatodiposa-
re anch’io - afferma Carlo Ripa di
Meana, responsabile italiano del
Fondo - perché spesso sono gli uo-
mini a regalare pellicce alle loro
donne, nel tentativo di colmare
vuoti affettivi». «Ho smesso di in-
dossare le pellicce - gli fa eco la mo-
glie - quando ho ritrovato quella se-
renità e quel calore umano che cre-
devoperduti».
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